
PER	PREGARE	SUL	VANGELO	
DELLA	TERZA	DOMENICA	DI	QUARESIMA	

(4	marzo	2018)	
	
Entriamo	nella	preghiera	dicendo	insieme:	“Ecco	la	serva	del	Signore,	avvenga	per	me	secondo	la	
tua	parola”	(Lc	1,38).	
	
Prima	tappa.	IL	TESTO	
Una	persona	legge	tutto	il	testo.	
	
Dal	Vangelo	secondo	Giovanni	(2,13-25)	
Si	avvicinava	la	Pasqua	dei	Giudei	e	Gesù	salì	a	Gerusalemme.	Trovò	nel	tempio	gente	che	vendeva	
buoi,	pecore	e	colombe	e,	là	seduti,	i	cambiamonete.	Allora	fece	una	frusta	di	cordicelle	e	scacciò	
tutti	 fuori	 del	 tempio,	 con	 le	 pecore	 e	 i	 buoi;	 gettò	 a	 terra	 il	 denaro	 dei	 cambiamonete	 e	 ne	
rovesciò	i	banchi,	e	ai	venditori	di	colombe	disse:	«Portate	via	di	qui	queste	cose	e	non	fate	della	
casa	del	Padre	mio	un	mercato!».	I	suoi	discepoli	si	ricordarono	che	sta	scritto:	«Lo	zelo	per	la	tua	
casa	mi	divorerà».	Allora	i	Giudei	presero	la	parola	e	gli	dissero:	«Quale	segno	ci	mostri	per	fare	
queste	cose?».	Rispose	loro	Gesù:	«Distruggete	questo	tempio	e	in	tre	giorni	lo	farò	risorgere».	Gli	
dissero	allora	 i	Giudei:	«Questo	tempio	è	stato	costruito	 in	quarantasei	anni	e	 tu	 in	 tre	giorni	 lo	
farai	risorgere?».	Ma	egli	parlava	del	tempio	del	suo	corpo.		Quando	poi	fu	risuscitato	dai	morti,	i	
suoi	discepoli	si	ricordarono	che	aveva	detto	questo,	e	credettero	alla	Scrittura	e	alla	parola	detta	
da	Gesù.		Mentre	era	a	Gerusalemme	per	la	Pasqua,	durante	la	festa,	molti,	vedendo	i	segni	che	
egli	compiva,	credettero	nel	suo	nome.	Ma	lui,	Gesù,	non	si	fidava	di	loro,	perché	conosceva	tutti	e	
non	aveva	bisogno	che	alcuno	desse	testimonianza	sull’uomo.	Egli	infatti	conosceva	quello	che	c’è	
nell’uomo.	
	
Nei	tre	minuti	di	silenzio,	si	fissa	un	versetto	o	un	mezzo	versetto,	un’espressione	che	più	ci	hanno	colpito;	
poi,	nei	successivi	tre	minuti,	chi	vuole	ripete	a	voce	alta	quel	versetto	o	quelle	parole	che	lo	hanno	colpito.	
	
Seconda	tappa.	LA	PAROLA	
Una	persona	 legge	di	nuovo	 il	 testo.	Poi	 si	 cerca	di	 rispondere	alla	domanda	“Che	cosa	 il	 Signore	mi	 sta	
dicendo	attraverso	questo	testo?”	Si	formula	mentalmente	la	risposta	cominciando	la	frase	con	“Il	Signore	
mi	dice:	Pietro	(o	Tiziana,	Elena…	si	mette	il	proprio	nome)………….”.	[Questa	tappa	è	la	più	importante:	non	
si	 tratta	di	chiedersi:	che	cosa	penso	 io	 leggendo	questo	brano,	oppure:	a	che	cosa	mi	fa	pensare	questo	
testo;	 sono	 tutte	domande	e	 riflessioni	 interessanti	e	 legittime,	ma	non	c’entrano	con	questo	metodo	di	
preghiera].	
	
Cinque	minuti	 di	 silenzio,	 poi,	 nei	 successivi	 5	minuti,	 chi	 vuole	 dice	 a	 voce	 alta	 la	 propria	 risposta	 alla	
domanda,	cominciando	proprio	con	la	frase:	“Il	Signore	mi	dice:	Ivan…	(proprio	nome)…”.	
	
Terza	tappa.	LA	RISPOSTA	
Una	persona	legge	per	la	terza	volta	il	testo.	Poi	si	risponde	alla	domanda:	“Che	cosa	rispondo	io	a	ciò	che	
il	Signore	mi	ha	detto?”.	La	risposta	prende	la	forma	di	una	preghiera	che	può	essere	una	richiesta	di	aiuto,	
o	di	perdono,	di	ringraziamento,	di	lode,	e	così	via.	Dentro	la	preghiera	si	può	inserire	una	decisione	che	si	
prende	per	la	propria	vita,	un	impegno	concreto.		
	
Cinque	minuti	di	 silenzio,	poi	nei	 successivi	5	minuti,	 chi	vuole	dice	a	voce	alta	 la	propria	preghiera	a	cui	
tutti	rispondono	con	il	ritornello	cantato: Misericordias	Domini	in	aeternum	cantabo.	
Concludiamo	insieme:	Padre	Nostro…	
	



	
Preghiamo:	Signore	nostro	Dio,	santo	è	 il	 tuo	nome:	piega	 i	nostri	cuori	ai	 tuoi	comandamenti	e	
donaci	 la	 sapienza	della	 croce,	perché,	 liberati	dal	peccato,	 che	ci	 chiude	nel	nostro	egoismo,	 ci	
apriamo	al	dono	dello	Spirito	per	diventare	il	tempio	vivo	del	tuo	amore.	Per	il	nostro…	


